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Dopo 12 giorni di black-out dell'informazione L'intesa riguarda il triennio 1992-94 
è stata siglata l'ipotesi di accordo tra editori «Una tantum» per il 1991 
e Federazione nazionale della stampa L'ultimo scoglio: su sinergie e occupazione 
che chiude una vertenza lunga e travagliata l'obbligo dell'arbitrato ministeriale 

I giornalisti hanno il contratto 
Nel pomeriggio la notizia improvvisa: «Non si sciopera più» 
Ieri alle 16,28 è Stato revocato lo sciopero dei gioma- franche d'aumenti (700mi!a li- Commissione contratto dei rrarzo '92), mentre le tranche sopravvivenza di testate dal- dei Cdr. Solo allora i giornalisti 
listi che doveva bloccare l'uscita dei Riornali fino al 2 re in tre anni) avesse una giornalisti hanno di nuovo fat- di aumenti saranno di 300mila l'antica tradizione, che rischia- presentarono agli editori una 

'_*_ * .._.. :.._.. ,-__._• jfi i •• scansione diversa da auella to notte: e Der la Drima volta lire; nel sennaio '92. 200mila vano di diventare «eiomali fo- piattaforma contrattuale, mol-

Ieri alle 16,28 è stato revocato lo sciopero dei giorna­
listi, che doveva bloccare l'uscita dei giornali fino al 2 
agosto. È stata raggiunta un'ipotesi d'accordo con gli 
editori che dovrà essere ratificata, domattina, dalla 
Conferenza nazionale dei Cdr. Desk, sinergie, occu­
pazione, parte economica: sono questi i punti più ri­
levanti. Il '91 sarà «liquidato» con una «una tantum». Il 
contratto sarà in vigore dal '92 al '94. 

SILVIA QARAMBOIS 
tm ROMA. Oggi i giornali han­
no meno pagine. Forse non 
tutti sono riusciti ad arrivare in 
edicola, o non in tutte le edico­
le. Solo alle 16,28 di ieri, infatti, 
le telescriventi hanno battuto 
la prima notizia: •Giornalisti: 
revocato sciopero». Tardi, per 
costruire pagina dopo pagina. 
Tardi soprattutto per richiama­
re giornalisti e poligrafici, ar­
chivisti e fattorini: un tam-tam 
è iniziato in tutte le redazioni 
perché si ripetesse il «miraco­
lo» quotidiano dell'uscita di un 
giornale. 

Solo alle 16,28 di ieri infatti, 
non prima, si sono chiuse le ul­
time ore convulse di trattativa 
tra i giornalisti e gli editori, per 
il rinnovo contrattuale. Un 
braccio di ferro che negli ulti­
mi giorni - anche a sciopero 
già dichiarato - si era fatto più 
duro ora dopo ora. E ancora 

ieri pomeriggio gli editori non 
volevano siglare un'intesa di 
accordo sei giornalisti prima 
non revocavano l'agitazione 
sindacale In atto: di fatto, la 
notizia battuta dall'Ansa, che 
ha messo sottosopra le reda­
zioni di tutt'Italia, ha sciolto 11 
nodo. 

Sabato notte (o forse è me­
glio dire domenica mattina: 
erano le cinque, stava per .al­
beggiare) le trattative si erano 
rotte dopo venti ore di discus­
sione. Quando sembrava che, 
pur con qualche aggiustamen­
to, la mediazione del ministro 
del Lavoro potesse portare a 
una soluzione, si è ricreato un 
clima di totale intransigenza. I 
giornalisti - accettato che il'91, 
venisse liquidato con una «una 
tantum» e 11 contratto avesse 
dunque validità dal '92 al '94 -
avevano chiesto che la prevista 

tranche d'aumenti (700mila li 
re In tre anni) avesse una 
scansione diversa da quella 
ipotizzata: gli editori avevano 
risposto picche chiedendo an­
zi contropartite sulla riduzione 
dell'età pensionabile e sull'as­
sistenza, né volevano sentir 
parlare di remunerazione del 
festivi lavorati o di pensione in­
tegrativa. Lunedi, a sciopero 
già In atto, l'atmosfera si era 
fatta ancora più tesa: la lettera 
di mediazione ministeriale -
che la Fnsl chiedeva diventas­
se voce contrattuale - veniva 
ritoccata su due punti nodali 
per i giornalisti, sinergie (cioè 
le catene di giornali) e occu­
pazione, il ministero non era 
più, come si era fino a quel 
punto discusso, l'ultimo «arbi­
tro» quando giornalisti ed edi­
tori non trovavano terreno di 
confronto su queste questioni. 
Non lo era più, almeno, «obbli­
gatoriamente». Insomma, gli 
editori cercavano dì avere ma­
no libera su giornali fotocopia 
e licenziamenti. In più, ai gior­
nalisti veniva data notizia che 
dal gennaio '91 le imprese edi­
toriali avevano sospeso il pa­
gamento alla Casagit (l'ente di 
previdenza professionale), nei 
giorni considerati ex festività, 
della quota prevista dai due ul­
timi contratti. 

La giunta della Frisi e la 

Commissione contratto dei 
giornalisti hanno di nuovo fat­
to notte: e per la prima volta 
dopo una lunga e travagliata 
vertenza condotta unitaria­
mente, hanno davvero rischia­
to la rottura intema, per le dif­
ferenze di atteggiamento tra 
maggioranza e minoranza -
sia pure con contestazioni in­
terne ad entrambi gli schiera­
menti. Ma e passata l'ipotesi 
delle liste di «Autonomia»: non 
era possibile cedere su siner­
gie e occupazione. £ stato ieri 
mattina che, con la mediazio­
ne ministeriale, ali editori han­
no finalmente dichiarato le lo­
ro disponibilità. 

Una «dichiarazione di dispo­
nibilità» per discutere un pro­
getto sulle pensioni integrative 
entro il giugno '92. Una dichia­
razione che stabilisce che, en­
tro il '93, le parti verificheranno 
la retribuzione del lavoro do­
menicale. E per quel che ri­
guarda i contributi non corri­
sposti, l'Fnsi ha deciso di se­
guire la via giudiziaria. Soprat­
tutto, veniva superato l'ostaco­
lo maggiore: venivano tolte 
quelle due paroline («non ob­
bligatorietà») dalla lettera del 
ministro. Qualche passo avanti 
anche sulla parte ecnomlea: 
l'una tantum è stata fissata in 4 
milioni e mezzo per il redatto­
re ordinario (3 milioni e mez­
zo a luglio '91, un milione nel 

rrarzo '92). mentre le tranche 
di aumenti saranno di 300m!la 
lire nel gennaio '92, 200mila 
nel gennaio '93 e 200mila nel 
maggio '94. 

Eda sottolineare, per quel 
che riguarda la parte economi­
ca, che sono stati per la prima 
vi ilta preservati in particolare 
gli interessi di quei redattori 
che hanno con i giornali un 
rapporto sino ad ora meno tu­
telato (ovvero: art.2, i collabo­
ratori fissi; art. 12,1 collaborato­
ri: art.3(ì, giornalisti part-time): 
olite all'aumento percentuale 
avranno il 15 percento in più. 
lì, questo, un primo passo per 
combattere precariato e lavoro 
nero. 

l.a vertenza non è conclusa: 
giovedì a mezzogiorno, nella 
siede della Federazione della 
«lampa a Roma, la Conferenza 
nazionale dei Cdr dovrà ratifi­
care l'accordo. Solo allora si 
|X>trà arrivare alla firma. Dopo 
dodici giorni di sciopero, in 
molti dei quali il Paese ha sof­
ferto un black-out quasi totale 
dell'informazione, perché so­
no stati assicurati solo brevi 
notiziari dalla tv pubblica. 1 
giornalisti hanno tentato di 
mantenere vivo il rapporto con 
i lettori, perché - come è stato 
più volte sottolineato - con 
questo contratto si voleva ga­
rantire anche e soprattutto la 

sopravvivenza di testate dal­
l'antica tradizione, che rischia­
vano di diventare «giornali fo­
tocopia», privi delle loro carat­
teristiche culturali e tradiziona­
li. A Roma, nei giorni di sciope­
ro, usciva anche una testata, 
«Stampa romana», solitamente 
organo sindacale e in quei 
giorni eccezionalmente tra­
sformato in quotidiano, a cui 
collaboravano i giornalisti di 
tutte le testate. Anche ieri mat­
tina c'era una «riunione di re­
dazione» per «Stamparoma-
na», sospesa all'ultimo mo­
mento quando si è riaccesa la 
discussione nella «commissio­
ne contratto» della Fnsi. 

La trattativa sindacale si do­
veva aprire ufficialmente a ot­
tobre. Non è avvenuto: i gior­
nalisti erano profondamente 
divisi, la maggioranza guidata 
da Giorgio Santerinl, dopo le 
dimissioni di Giuliana del Bu­
falo, non era neppure in grado 
di aprire una trattativa in quel­
la condizione, con ancora 
aperte recenti e pesanti pole­
miche. L'undici dicembre a 
Roma, nella sede dell'Fnsi, vie­
ne siglato un accordo tra la 
maggioranza di Santerinl e le 
liste di minoranza, «Autono­
mia e solidarietà»: una com­
missione paritetica mista e la 
verifica, nei momenti cruciali, 
della Conferenza nazionale 

«È il primo passo di un nuovo sindacato» 
Gulietti commenta un accordo difficile 

PAOLASACCHI 

IROMA. UDO •contro dorts-
» andato avanti per ben 10 

•acal. Poi, raccordo quando la 
rodare sembrava orinai bre-
parabUmente portare ad altri 
tanghi periodi di blakotrt della 
«tanna. COM è accaduto nelle 
obline ore? Lo chiediamo a 
Gtttteppc Ginnetti vktigrtuv 
rio lumnale della Federazio­
ne della (tampa e «egretarlo 
ddatedacn^tfornaUiflllaJ. 
Sarebbe stato esiziale portare 
la trattativa a settembre anche 
perché sarebbe venuta a coin­
cidere con quella sul costo del 
lavoro. La decisione di inaspri­
re il confronto con questi ulte­
riori tre giorni di sciopero, di 
cui é stato effettuato solo uno, 
ha permesso di aprire spazi di 
mediazione che apparivano fi­
no a poco fa impraticabili. 

Quale é alato l'elemento de­
terminante che ha o 
questa mediazione? 

Nelle ultime ore c'è stato a 

margine del contratto una sor­
ta di giallo su una dichiarazio­
ne del ministro Marini .dove 
viene introdotta un'innovazio­
ne di decisiva importanza per 
la contrattualistica. E cioè: 
ogni volta che c'è un dissenso 
tra categoria ed editori sull'in­
terpretazione dei plani sinergi­
ci e ogni qualvolta ci sono crisi 
occupazionali il ministro del 
Lavoro effettuerà un tentativo 
di mediazione che Impegnerà 
le parti ad astenersi da azioni 
unilaterali. Si introduce di fatto 
una sorta di arbitrato che im­
pedirà alle aziende di proce­
dere unilateralmente a piani di 
ristrutturazione anche laddove 
non ci sono le sinergie. Novità 
importantissime che nelle ulti­
me ore gli editori hanno tenta­
to di attenuare, dicendo che 
questa mediazione non dove­
va essere obbligatoria e pun­
tando i piedi perchè quella di 
Marini fosse una mera dichia-

rione di InfcntJ'daTion Inserire 
nel protocollo d'intesa. Ma 
non ce l'hanno fatta. E questa 
la principale novità di questo 
contratto che risponde ad un 
impegno preso dal sindacato 
nell'assemblea del comitati di 
redazione e alle preoccupa­
zioni didiversl corpi redaziona­
li 

Entriamo ndlaparte econo­
mica. Coaa porta a cana il 
sindacalo? 

Innanzitutto, c'è da dire che il 
primo scaglione di aumento 
dal primo gennaio '92 è stato 
elevato da 250.000 a 300.000 
lire. C'è, inoltre, un impegno 
tra le parti a rivedere entro il 
'93 i regimi del lavoro domeni­
cale. E ancora: la federazione 
della stampa ha deciso di pro­
cedere alla costituzione di un 
fondo per la pensione integra­
tiva. 

Quali tono, Invece, le ombre 
del contratto? 

Durerà quattro anni. È stato 

definito un fatto eccezionale 
che potrebbe però Introdurre 
un principio pericoloso sulla 
durata. Penso, Inoltre, che for­
se si doveva porre con più for­
za I problemi posti dagli emen­
damenti del coordinamento 
delle giornaliste. Si doveva poi 
ottenere ottenere di più nella 
separazione tra pubblicità e In­
formazione soprattutto nei pe­
riodici. Ma il vero buco nero di 
questo contratto sta nei rap­
porti tra redazione e direttore. 
La redazione resta priva di 
strumenti per esprimere dis­
sensi o assensi al plano edito­
riale. 

Ma la trattativa «1 era anche 
caratterizzata come un vero 
e proprio «contro politico, 
in discussione nelle lapida­
rle e ultimative dichiarazio­
ni degU editori era lo stesso 
ruolo del sindacato.,. 

SI è cercato fino all'ultimo di 
dare scacco al sindacato, di 
aprire conflitti all'interno della 
sua base sociale. Ma hanno 

, « . , J)» », «e ™ r • p, 

" falli». lntantó;'viené*introdotta* * 
una grossa novità: per la prima 
volta dopo molti anni l'ipotesi 
d'accordo verrà sottoposta al 
giudizio dell'assemblea dei co­
mitati di redazione. SI sta co­
struendo un nuovo sindacato 
nell'involucro vecchio. Sono 
stati sensibilmente ampliati i 
diritti contrattuali dell'aerea 
del lavoro nero e del precaria­
to, in modo ancora insufficien­
te, ina questo prefigura il sin­
dacato dei prossimi anni che 
dovrà ancora aprire le porte a 
quellecentlnala di giovani sen­
za diritti cresciuti nell'emitten­
za locale e nei periodici mino­
ri.. Sono collegni che si sono 
battuti scioperando pur non 
essendo in molti casi benefi­
ciari di contratto. In conclusio­
ne, siamo riusciti a battere il 
tentativo deli editori di ridurre 
il molo del sindacato nelle 
aziende e di polverizzare l'at­
tuale struttura del salario. Il sin­
dacato è arrivato in modo uni­
tario alla sigla dell'ipotesi d'ac­
cordo. E quanto l'unità sia im-

Segnali preoccupanti per la bilancia commerciale 

Cresce il disavanzo nel '91 
«Rosso» di 11.597 miliardi 
•Bl ROMA. Segnali cupi sulla 
situazione economica del no­
stro paese anche dai dati sul­
l'interscambio commerciale. 
Nel primo semestre di que­
st'anno, infatti, la bilancia 
commerciale italiana segna un 
•rosso» per 11.597 miliardi di li­
re. Nonostante non si registri­
no grosse variazioni rispetto al­
l'andamento dell'interscambio 
nei primi sei mesi del 1990 (in 
cui il disavanzo si attestò a 
quota 11.323 miliardi), il peg­
gioramento della situazione 
emerge con una certa eviden­
za dal bruttissimo risultato del 
mese di giugno: secondo I dati 
resi noti ieri dall'Istat, il saldo 
positivo è calato da 1.232 a 
402 miliardi. Se dunque nel se­
mestre le importazioni sono 
ammontate a 115.532 miliardi, 
a fronte di esportazioni per 
103.935 miliardi (rispettiva­
mente più 3,4 e 3.556 sul seme­
stre corrispettivo del '90), ri­
spetto al giugno '90 l'inter­
scambio con l'estero ha visto 
crescere le importazioni a 
fronte di una stazionarietà del­
le esportazioni, con una ridu­
zione di 830 miliardi del saldo 
attivo mensile. 

Tassi di crescita rispettiva­
mente del 13 e dell'8% hanno 
interessato le importazioni di 
prodotti energetici e del setto­
re agricolo-alimentare. che ha 
però segnato anche all'espor­
tazione livelli di crescita fra i 

maggiori (più 11%), seguito 
dai trasporti (più 4%). Il risul­
tato di giugno deriva da un de­
ficit di 1519 miliardi per i pro­
dotti energetici e da un attivo 
di 1921 miliardi per le altre 
merci. Nel trimestre aprile-giu­
gno si conferma una tendenza 
alla crescita (più 7%) delle im­
portazioni, a fronte di un incre­
mento di appena l'I* dell'ex­
port. 

Il ministro per il commercio 
con l'estero, Vito Lattanzio, ha 
invece commentato favorevol­
mente i risultati di giugno della 
bilancia commerciale. Secon­
do Lattanzio il risultato di giu­
gno «assume particolare rilie­
vo, In quanto si Inserisce In un 
quadro intemazionale che 
stenta a evolvere verso una la-
se espansiva». Il ministro affer­
ma che il risultato è da attri­
buirsi all'aumento del deficit 
energetico e al rallentamento 
della crescita di uno dei settori 
trainanti dell'economia, il tes­
sile-abbigliamento; in com­
penso, si è ridotto ulteriormen­
te il deficit dei minerali ferrosi 
e non ferrosi, e si è ampliato 
l'avanzo del settore metalmec­
canico (più 5* l'export rispet­
to al primo semestre '90) e del 
settore degli altri prodotti. Per 
quel che riguarda le destina­
zioni, Lattanzio nleva che se­
gni di rallentamento si sono re­
gistrati nelle esportazioni verso 
la Cee, mentre verso i paesi ter­

zi, specie nel secondo trime­
stre, l'apprezzamento del dol­
laro si è Inserito come elemen­
to positivo per le esportazioni 
nazionali. 

Secondo il presidente dell'I­
stituto per II commercio con 
l'estero, Marcello Inghilesi, il 
dato più preoccupante è il 
peggioramento progressivo 
del saldo con la Germania, 
con un deficit passato da 478 
miliardi del periodo gennaio-
marzo a 1.035 miliardi del pe­
riodo aprile-giugno. «Bisogne­
rà verificare - afferma Inghilesi 
- se siamo in presenza di un 
rallentamento dell'effetto posi­
tivo che il mercato tedesco 
aveva determinato sui tassi di 
incremento delle esportazioni 
totali italiane nel primi mesi di 
quest'anno». In questo stesso 
periodo l'incremento delle 
esportazioni verso la Germa­
nia rappresentava l'80 percen­
to circa dell'incremento com­
plessivo dell'export italiano. 
Le cose andrebbero meglio, 
invece, nei rapporti con i paesi 
produttori di petrolio: «a fronte 
del peggioramento di 1169 mi­
liardi del saldo energetico nel­
la prima metà dell'anno - spie­
ga il presidente dell'Ice - è tut­
tavia da segnalare la forte ac­
celerazione delle esportazioni 
e la concomitante flessione 
delle importazioni con l'area 
Opec nel secondo trimestre 
del '91». 

L'incontro a Palazzo Chigi conferma tutte le difficoltà 

Salario, la maxitrattativa 
ricomincerà a settembre 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA Maxi-trattativa su 
salario e contratti, come previ­
sto si rinvia tutto a settembre, 
len l'incontro della mattinata 
(durato un'oretta) a Palazzo 
Chigi tra il vicepresidente del 
Consiglio Claudio Martelli e le 
delegazioni dei sindacati e del­
le varie associazioni Imprendi­
toriali è servito soltanto a san­
cire ufficialmente il rinvio Di 
fronte allo stallo della trattati­
va, inchiodata dai dissensi for­
tissimi emersi pressoché su tut­
ti temi in discussione tra le pro­
poste delle confederazioni sin­
dacali e quelle di Confindu-
stria, oltre che dall'atteg­
giamento giudicato unanime­
mente vago del governo, ter­
mina praticamente con un nul­
la di fatto questa prima man­
che del confronto. 

A settembre (Martelli vor­
rebbe chiudere entro II 20 del 
mese, in tempo per il varo del­
la legge finanziarla '92) all'atti­
vo ci sarà ben poco: e in un do­
cumento di quattro pagincttc il 
vice di Andreotti ha ricapitola­
to la situazione - non esaltante 
- della maxi-trattativa. Il gover­
no, si legge, ha preso atto che 
•accanto ad alcune conver­
genze, permangono questioni 
aperte e Irrisolte nonché diver­
sità di valutazione su aspetti 
non secondari della politica 
dei redditi». A parte il pubblico 

impiego, dove le nuove regole 
sono a buon punto, sul fisco si 
è davvero molto indietro, spe­
cie sul modo di trovare risorse 
per la fiscalizzazione struttura­
le dei contributi sanitari e di 
quelli «impropri». E se sui prez­
zi e le tariffe amministrate ser­
vono «ulteriori approfondi­
menti» del progetto del mini­
stro Bodrato, sulla riforma del­
la contrattazione e dei mecca­
nismi di indicizzazione, prati­
camente si è al punto zero. Il 
governo, comunque, pone fine 
al metodo dei quattro tavoli 
«ministeriali»: alla ripresa il ta­
volo di discussione sarà unico. 

Per Martelli, sulla trattativa 
«ha pesato negativamente una 
qualche incertezza del quadro 
politico, e un'insufficiente cli­
ma di cooperazione tra le par­
ti». Il presidente della Confin-
dustria Sergio Pinlnfarlna con­
ferma la disponibilità a prose­
guire «con determinazione». 
Un po' più articolati i com­
menti di parte sindacale. Per il 
segretano generale della Cisl, 
Sergio D'Antoni «l'interruzio­
ne della trattativa è solo un at­
to dovuto al periodo feriale e, 
per quanto ci nguarda, confer­
miamo le nostre posizioni che 
non credo possano modificar­
si sotto l'ombrellone». Secon­
do D'Antoni il documento di 
Martelli rappresenta un passo 

dei Cdr. Solo allora i giornalisti 
presentarono agli editori una 
piattaforma contrattuale, mol­
to avanzata, che doveva risol­
vere (oltre alle questioni eco­
nomiche) i problemi posti dal 
nuovo panorama editoriale e 
dall'uso delle nuove tecnolo­
gie. Da allora la vertenza ha in­
contrato molti momenti di so­
spensione, sia per la guerra nel 
Golfo, sia per una stagnazione 
della trattativa mentre gli edito­
ri discutevano il contratto dei 
poligrafici. 

Giovedì i Comitati di Reda­
zione decideranno. Hanno di 
fronte un'ipotesi di contratto 
che è lontana da quel progetto 
discusso in una mega-riunione 
all'Hotel Ergile di Roma. Molte 
richieste non sono state accol­
te. Ma ci sono, nella nuova ipo­
tesi di contratto, oltre 40 modi­
fiche rispetto alla precedente 
carta. Alcune molto importan­
ti. Quella che riguarda i desk, 
per esempio, cioè i giornalisti 
al videoterminale: non potran­
no stare più di quattro giorni, a 
rotazione, davanti al compu­
ter, non saranno giornalisti-di­
mezzati. E ci sono garanzie 
sull'occupazione e sulle slner-

§le: i piani non possono preve-
ere riduzioni di organico né 

di qualità professionale e i 
giornali dovranno mantenere, 
è scritto, le loro «caratteristiche 
tipiche». 

portante lo dimostreremo nei 
prossimi mesi quando dovre­
mo dimostrare di essere capa­
ci anche di tutelare l'autono­
mia dei colleglli da una pres­
sione sempre più preoccupan­
te dei poteri politici, economi­
ci, istituzionali. 

Hai parlato di sindacato 
nuovo in un involucro vec­
chio. Cos'è che ancora non 
va? 

L'autonomia professionale 
non sta solo nel contratto, sta 

nell'esercizio quotidiano della 
libertà e nel totale rispetto dei 
diritti del lettore e dell'utente. 
Su questo c'è ancora molto da 
lavorare al nostro intemo. Ri­
tengo che ora si debba anda­
re subito ad un momento di ri­
flessione sulla inadeguatezza 
delle strutture e della cultura 
del sindacato dei giornalisti. 
C'è il rischio di diventare un 
sindacato che difende solo 
una minoranza di quanti fan­
no i giornalisti, di ragionare 
solo in termini retorici e pater­
nalistici. MI riferisco alla rettifi­
ca, al diritto di immagine, alla 
presunzione di innocenza. 
C'è un problema della cultura 
della violenza nel mondo del­
le comunicazioni. Ad «sem­
pio, se una bambina di 11 an­
ni viene violentata, come è ac­
caduto in questi giorni nel Ve­
ronese, perchè renderla rico­
noscibile con nome, faccia, 
indirizzo? . 

Fnsi: non benissimo 
Pieg: oneroso 
Marini soddisfatto 
imi ROMA. «Bene, non benissi­
mo. Ma il benissimo non esi­
steva», dice 11 segretarie i della 
federazione della stampa San-
terini. «Un accordo molto pe­
sante per le imprese», ribatte il 
presidente degli editori Gio­
vannino E il ministro Marini, 
che sulla conclusione della 
trattativa di quello che consi­
dera un «settore vitale» per la 
democrazia italiana» ha fatto 
sentire tutto il suo paio, esprì­
me soddisfazione per la firma 
di un «contratto davvero diffici­
le». Nelle reazioni della prima 
ora, insomma, si sente ancora 
tutta l'asprezza della trattativa 
forse più dura che il mondo 
dell'editoria ricordi. Il ministro 
Marini la sintetizza cosi: «Da un 
lato -énlerflOWe rifarti in lAva* 
no da posizioni molto distanti, 
dall'altro c'era la constipevo-
lezza di un mondo dell'infor­
mazione in fase di prefonda 
trasformazione. E stato co­
munque importante chiedere. 
e ricreare le condizioni per un 
dialogo tra giornalisti e azien­
de che deve continuare. Una 
trattativa -conclude il mini­
stro- davvero molto di ffici le». 

Il segretario della Fnsi, pre­
ferisce la battuta. A chi gì i chie­
deva se le richieste economi­
che iniziali del giornalisti fos­
sero state «decurtate» sensibil­
mente Santerinl ha risposto 
che «le richieste non sono mal 
un problema, É importi iute -
ha aggiunto ciò che si con­
clude». Santerini ha ribadito 
che l'allungamento a quattro 
anni del contratto «è condizio­
ne assolutamente eccezionale: 
ci sono invece importanti cle­
menti normativi, ed il coi itratto 
deve essere giudicato in nodo 
sicuramente positivo». A giudi­
zio del vicesegretario della Fe­

derazione nazionale della 
stampa Paolo Serventi Longhi 
«il contratto appena concluso 
dimostra che non se ne può 
rinnovare un altro uguale, e 
che è indispensabile procede­
re alla riforma della contratta­
zione dei giornalisti». 

Gli editori, naturalmente in­
sistono sulla parte economica, 
ma hanno parole di ringrazia­
mento per il ministro: «quella 
tra giornalisti ed editori è stata 
una trattativa difficile che sei 
mesi fa sembrava impraticabi­
le; l'iter è stato molto combat­
tuto - dice Giovanni Giovanni-
ni, presidente della Fieg - e 
senza il ministro del lavoro Ma­
rini non si crebbe mai giunti 
alla fine». Durante il confronto, 
ha proseguito il presidente de­
gli editori «sono state accanto­
nate quelle parti normative 
che non avevano ragione di 
essere. La parte economica è 
molto onerosa dato che si trat­
ta di spendere circa 5 milioni 
per ogni giornalista solo per 
quast'anno, per l'una tantum e 
la contingenza, e questo acca­
de in un momento in cui c'è 
crisi di vendite <- di pubblicità. 
A regime il maggior costo per 
ogni giornalista sarà di circa 27 
milioni adesso - ha concluso -
si tratta di mettersi al lavoro in­
sieme e unire le forze, special­
mente quelle della stampa 
scntta che debbono fronteg­
giare un mercato in cui si af­
facciano nuovi mezzi di infor­
mazione». 

Oggi, durante uyna confe­
renza stampa verranno illu­
strati i contenuti del nuovo 
contratto. Per domani, alle 12, 
presso la sede della Fnsi, è 
convocata l'assemblea dei co­
mitati di redazione che valute­
rà l'ipotesi di accordo. 

in avanti, anche se molto resta 
da fare. «A settembre, con le 
fabbnche aperte e le urne 
chiuse non ci saranno alibi per 
nessuno» 

Una frecciata rivolta alla 
Cgil? Sergio Cofferati, segreta­
rio confederale della Cgil so­
stiene che se i risultati sono «fin 
qui deludenti e in larga parte 
negativi» la colpa è della gran­
de difficolta del governo a pro­
porre un quadro complessivo 
di politica dei redditi, e dell'at­
teggiamento inaccettabile del­
la Confindustna, alimentato 
proprio dalle incertezze di Pa­
lazzo Chigi. «Per il sindacato -
dice Cofferati - è inaccettabile 
l'ipotesi che, In mancanza di 
una proposta organica, si deb­
bano modificare i meccanismi 
di indicizzazione, penalizzan­
do il salario reale dei lavoratori 
dipendenti. E auspicabile che 
la pausa estiva permetta al go­
verno-di trovare la (orza neces­
saria per avanzare una propo­
sta complessiva, e alla Confin-
dustria di abbandonare l'idea 
di ridimensionare il poter con­
trattuale e la .rappresentanza 
del sindacato». Il segretario 
confederale della Uil Silvano 
Veronese, infine, parla di un 
quadro «con molte ombre e 
poche luci» «Condividiamo -
ha aggiunto - l'obbiettivo di ar­
rivare a un accordo a settem­
bre per avviare una seria politi­
ca di tutti i redditi entro la pre­
parazione della finanziaria». 

La risposta del ministro contestata dal Senato 

«Federconsorzi, perché?» 
non sa rispondere 
NIDO CAMITI 

• • ROMA. Solo il gruppo de si 
è dichiarato ieri-soddisfatto, in 
Senato, delle risposte che il mi­
nistro Giovanni Goria ha torni­
to alle numerose interrogazio­
ni ed interpellanze, presentate 
da tutti i settori, a proposito 
della gravissima crisi della Fe­
derconsorzi. Decisamente In­
soddisfatte le opposizioni, in 
particolare Pds (lo hanno di­
chiarato Silvano Andriani e 
Riccardo Margheriti) e Rifon­
dazione comunista. Solo par­
zialmente soddisfatti gli alleati 
«minori» di governo, «non sod­
disfatto» Fabio Fabbri, capo­
gruppo del Psi. Due erano state 
le precise domande che Aral­
do Cascia aveva rivolto al tito­
lare dell'Agricoltura, illustran­
do l'interpellanza del Pds: qua­
li sono le cause del dissesto 
della Federconsorzi e quali so­
no, secondo il governo, i possi­
bili rimedi. Nella sua lunghissi­
ma risposta, Goria ha sostenu­
to che la crisi è nata nel mo­
mento in cui la coopcrazione 
per le sue caratteristiche, es­
sendo finita la fase espansiva 
del settore, ndottisi i margini di 
intervento, è stata incapace di 
far fronte alle «novità». Ha per­
ciò auspicato una nuova legge 
sulla cooperazione. Per il futu­
ro, di fronte a quanti ancora 
parlano di riorganizzazione 
della Federazione, ha detto 

però chiaro e tondo che -la Fe-
deredrtsorzi non esiste piu>. Ha 
poi aggiunto -come sostenuto 
più volte dal Pds - che por il ri­
lancio occorre partire da i con­
sorzi agrari, ma non ha indica­
to una possibile soluzione. 
Che, invece, è ben precisa nel­
la linea della Quercia. Abroga­
zione della legge del 1 SM8 sulla 
Federconsorzi e nuova legge 
(il Pds si appresta a presentar­
ne una), trasformazione dei 
consorzi agrari in vere coope­
rative, previo commissaria­
mento di tutti quelli esibenti, 
esame del loro attuale stato e 
decisione su quali mantenere 
in vita e quali cancellare. Si do­
vrebbe poi partire da zero, con 
l'adesione dei nuovi soci, che 
veramente intendono contri­
buire, attraverso questa forma, 
allo sviluppo dell'agricoltura 

Tutte le repliche degli inter­
roganti hanno messo in Ijce, 
come il Pds aveva più volte ri­
levato, presentando puie un 
disegno di legge per un'inchie­
sta parlamentare, la manco nza 
di strumenti conoscitivi d a par­
te del Parlamento. Si è cosi evi­
denziata l'esigenza, di cui si 
parlerà certamente ancora, di 
un'indagine parlamentare sul­
l'intero problema. Per quanto 
riguarda i retroscena e le vi­
cende abbastanza oscure che 
hanno accompagnato lo 

«scandalo», Goria ha affermato 
che non e saranno segreti Se 
vi sono - ha aggiunto - «alcune 
zone d'ombra è intenzione del 
governo rimuoverle nella ma­
niera più totale» I senatori del 
Pds, come dicevamo, vorreb­
bero però che il compito di fa­
re piena luce non fosse dele­
gato al solo ministro e al suo 
dicastero, ma interessasse il 
Parlamento. «Fare piena chia­
rezza - per Margheriti - è nel­
l'interesse delle organizzazioni 
professionali del mondo agri­
colo e dell'intera agricoltura 
italiana, le cui sorti in questo 
decennio fono state fortemen­
te condizionate dall'attività 
della Federconsorzi». «Del re­
sto - ha aggiunto - la stessa in­
tervista dell'on. Lo Bianco di­
mostra la fondatezza della 
convinzione da più parti nutri­
ta, circa la funzione di vera e 
propria cassaforte della De as­
solta in questi decenni dalla 
Federconsorzi». Per Andriani 
occorre accertare le cause 
economiche e le responsabili­
tà politiche che sono all'origi­
ne della crisi e che il ministro 
non ha chiarito. «Occorre ora 
scongiurare il rischio che le 
conseguente del crack ncada-
no sui dipendenti e sugli agri­
coltori Obie'tivo da raggiunge­
re non con 1» svendita o chiu­
sura delle imprese consortili 
ma attraverso la trasformazio­
ne del consorzi in vere coope­
rative». 


